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LA RIDUZIONE cinematografica dell’omonimo romanze, 
di Moravia che Cesare ..jw curato * D(-r ^
regia di De Sica è il di una pr<?

tonda i lelaborazione della struttura letteraria del libro* ma 
anche di una modificazione, alquanto sensibile, del ’ suo 
contenuto. Il racconto moraviano è stato mondato, me­
diante alcuni potenti colpi d’ascia, prima, e, poi con un 
minuto e incisivo lavoro di pomice, di tutte le ramifica­
zioni più o meno contorte e frastagliate che lo popolano. 
Da un lato, il motivo umano dell’amore materno è stato 
posto al centro della intiera vicenda tanto che la guerra, 
le violenze, la disgregazione morale che da esse deriva, e 
la paura stessa, ruotano tutte attorno ad esso; dall’altro 
lato, l’esplorazione degli aspetti erotico-sessuali, che in 
Moravia assume, spesso, un carattere e un ritmo ossessivi, 
è, si può dire, scomparsa. Tentativo intelligente, questo, 
di conferire a! racconto cinematografico una sua specifica' 
espressività (tutto è nei personaggi) e modernità (tutto 
è nella dimostrazione esplicita dei conflitti). Tentativo, 
però, la cui intelligenza non è stata sufficiente, a mio 
avviso, per liberare completamente la vicenda da quella 
tal quale convenzionalità naturalistica e, a volte, persino 
qualunquistica che opprime non poco, in questo caso la 
costruzione romanzesca dell'opera di Moravia. Che cosa 
resta, infatti, al lettore del libro, oltre al piacere d’una 
magistrale prosa descrittiva e oltre alle scorie d'un rozzo 
sentimento d’angoscia sprovvisto di prospettive? La ridu­
zione di Zavattini e la regia di De Sica, così programma­
ticamente schive di sovrabbondanze psicanalitiche e di 
brutalità erotiche, così volonterose di far sentire dietro e 
attorno ai fatti individuali il peso e il movimento d’una 
situazione sociale, o, per lo meno, collettiva, rappresentano 
quanto di meglio era possibile fare per dare valore umano 
a ciò che in Moravia ha. piuttosto valore di tesi mora­
listica, per concretizzare drammaticamente, insomma, ciò 
che in Moravia, troppo spesso, è soltanto speculazione 
astratta attorno ai caratteri e ai costumi d’una certa Ita­
lia,. In questo caso l'Italia bottegaia e piccoloborghese di 
origine contadina. Umanità e concretezza, Zavattini e De 
S>ca le hanno cercate, come s’è detto, sviluppando e mo­
dificando al massimo la costruzione e l'analisi del dolore 
e dell amore materno. Tutte le rozzezze, tutta la miseria 
culturale, tutta la intraprendenza c la spregiudicatezza, 
deHa lari'A?.°na hS’ra e. *’avldltà materiale del personaggio 
della «ciociara», funzionano nel film in rapporto alla 
guerra intesa come abnorme calamità naturale e alla lotta 

lnteSa COme rivolla dell° spiato di con­
servazione di un essere quasi primitivo e animalesco con-

'agg?res.slone catastrofica degli elementi. Il personaggio 
aouda’fèrit'aarrhr nsul,ta nel fUm assai simile a Quello duna 
co e d’ar ali h ?rOlcggc’ seaza riuscirvi, a colpi di bec­
co e a artigli il propino aquilotto inesperto e disarmato ?a Jio eh n;ata una ?or,a di intimizzazfone dèi perso­
naggio che realizza un vivo conflitto drammatico orni vol-
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e°del do^oreUCmaUrnontÌmentO dÌVerCs° da qùeno^ell'amom 

perno risolutilo ,r'duzl.one cinematografica assume a suo

politica, risulta.fere.so a sé.' urT perfeUo“e poetico rfYi’atlo 
di giovane intelléttiiale d’origine campagnola, ma rimane 
nel complesso del film una parentesi a sé stante. Non 
so quanto a dare questa dimensione al film abbia con­
corso obbligatoriamente la necessità di ridimensionare l’rnà 
Hc' rn Cò°ran? ’ e di, sua figlia ai dati anagrafici e soma 
Uci d‘ Sofia Loren (piu giovani ambedue dei personal 
moraviam), ma e certo che in questa operazione conci??' 
tutto il pregio e tutto il limite della intimizzazion.* tc 
da Zavattini e De Sica. Ciociara è
pone tutta la tematica stilistica e ideale, del nèo?elliPr°’ 
tenendo conto della nuova situazione e del nuovo svii. mo 
realistico del cinema italiano. Sotto questo profili ^duppo 

■COSItituirà oggetto di appassionate eficue discussioni. La forza di De Sica come co«i? Pro- 
■'deT^r??/?81’ Pln nelle P'ù minute sfuri» tu re’della?
nen? ’ appare qui (L°rcn e Beimondo, sop°“?flX?p“ 
nella sua piena maturità e splendente fioritura. pratlutto)
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